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COMMENTO AL 
CAMPIONATO

Il programma riservava tre incontri che avrebbero potuto rivoluzionare la classi-
fica ma non è accaduto nulla di particolarmente rilevante, fatta eccezione per il 
ko della Roma, e si è andati avanti secondo le previsioni stilate in base all’analisi 
tecnica degli schieramenti. La vetta vede sempre Milan e Napoli che precedono 
l’Inter mentre la Roma non si conferma da vertice. Interlocutorio il pari di Roma 
tra Lazio e Bologna che conferma comunque la validità di entrambe le formazioni 
e la difficoltà del Bologna nel recuperare dopo i numerosissimi impegni e anche 
per la serie di infortuni che non ha soste. Una delle novità più interessanti viene 
dalla Cremonese che si sta riconquistando il ruolo di formazione sorpresa che ad 
inizio torneo aveva insieme al Como ma che ha poi perso per un lungo periodo.
Il Napoli impone alla Juventus l’ennesimo ridimensionamento che il gioco mo-
strato al San Paolo testimonia anche sul piano prettamente tecnico. I campani 
hanno avuto sempre in mano le redini del gioco anche quando il punteggio era 
tornato in parità ad inizio ripresa. Il computo delle azioni costruite nei 90° mi-
nuti premia meritatamente il Napoli che oltre alle due reti ha centrato anche un 
palo che avrebbe potuto fare la differenza già ad inizio partita. La rete lampo 
e la doppietta conclusiva di Hojlund hanno tolto ogni dubbio nonostante Yildiz 
abbia allungato la sua serie positiva in gol che lo vede protagonista negli ultimi 
appuntamenti. Napoli in vetta e Juve sempre più staccata dalle primissime posi-
zioni con l’obbligo di non fallire il prossimo appuntamento col Bologna al Dall’Ara 
perché un ulteriore ko condannerebbe i bianconeri a recitare un ruolo minore in 
Italia ed in campo europeo.
Il Milan a Torino ha rischiato grosso ma proprio queste difficoltà dimostrano che 
ha il potenziale per puntare ai massimi traguardi ed il carattere delle formazioni 
più forti. Il Torino si era illuso dopo essere andato addirittura sul 2-0 con l’aiuto 
di un rigore ma col passare dei minuti le cose sono radicalmente cambiate e la 
superiorità iniziale dei granata è svanita. Il Milan ha subito iniziato la rimonta che 
ha visto un dominio assoluto nella ripresa quando è entrato Pulisic che in pochi 
minuti ha segnato la doppietta che lo pone al vertice della classifica marcatori 
con Lautaro. Già sul 2-1 si era capito che le cose avrebbero avuto una svolta 
determinante ma era difficile pensare ad un cambiamento così sostanziale della 
situazione in campo. Il Milan resta al vertice col Napoli e il calendario gli riserva 
una serie di partite che possono dargli ulteriore slancio perché al prossimo turno 
affronterà il Sassuolo che è un brutto cliente ma superabile senza affanni, più 
difficile l’impegno successivo a Como a cui seguiranno il Verona a San Siro, la 
trasferta di Cagliari e l’arrivo del Genoa a Milano, poi andrà a Firenze e riceverà il 
Lecce. Il primo test per lo scudetto dovrebbe essere a fine gennaio quando sarà 
all’Olimpico con la Roma.
Inter oltre le aspettative con il Como che si era presentato a San Siro con la ve-
ste di grande sorpresa della stagione in grado di battere anche le più accreditate 
e invece è finito subito in svantaggio trafitto da Lautaro. Il poker dell’Inter è in-
dicativo della sua salute perché porta la firma di ben quattro uomini e ribadisce 
l’ottimo stato di salute che consente di dominare la scena anche contro chi in 
teoria avrebbe potuto creare grossi problemi. E’ probabile che l’ottima prestazio-
ne dell’Inter abbia coinciso con la prima vera giornata da dimenticare del Como, 
aggravata dall’infortunio a Morata, ma questo non toglie credibilità al risultato di 
San Siro che da indicazioni precise in proiezione scudetto. Solo nei primi minuti 
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della ripresa il Como è apparso vitale e pericoloso 
poi è stato un monologo dell’Inter che ha chiuso in 
bellezza.
Brutto scivolone della Roma che a Cagliari ha vis-
suto una giornata decisamente negativa che l’ha 
frenata proprio quando sperava di rilanciarsi come  
leadership. I giallorossi hanno dovuto accettare 
il secondo ko consecutivo, il quanto in assoluto, 
nonostante una valida resistenza del reparto di-
fensivo che resta il migliore del torneo. Il primo 
tempo è stato molto deludente e noioso nonostan-
te qualche proiezione dei romani che non hanno 
concretizzato anche per la buona tenuta dei sar-
di. La svolta l’ha data il VAR togliendo un rigore e 
decretando l’espulsione di Celik che ha portato un 
ovvio ridimensionamento delle velleità offensive. 
Con l’inferiorità numerica dei giallorossi è arrivata 
anche la rete di Gaetano che ha rotto ogni equili-
brio fissando il risultato. La sconfitta dovrebbe portare ad una riflessione in casa 
Roma che non ha neppure il tempo di ragionare troppo perché è in arrivo un 
Como arrabbiatissimo per la quaterna incassata a San Siro dall’Inter.
Il Bologna ha cancellato in parte l’inaspettato ko casalingo con la Cremonese as-
sicurandosi un punto molto prezioso all’Olimpico con la Lazio. I rossoblù hanno 
recuperato energie e convinzione e non si sono fatti intimorire dal vantaggio dei 
laziali che avevano iniziato nel migliore dei modi la loro prestazione e speravano 
certamente di riscattare il ko in trasferta col Milan. Il Bologna ha ritrovato subito 
l’equilibrio nel punteggio ma soprattutto nello svolgimento delle azioni, specie 
nella prima frazione di gioco, andando anche più volte sotto la porta laziale. La 
nota positiva viene dalla grande prestazione di Ravaglia che si è opposto con 
successo agli attacchi della Lazio con interventi decisivi che gli hanno fruttato 
il riconoscimento di miglior rossoblù in campo. Resta il rammarico di non aver 
sfruttato al meglio i minuti finali quando la Lazio era rimasta con dieci uomini ma 
a quel punto le gambe non erano più scattanti come sarebbe stato indispensa-
bile. Ulteriore rammarico lì infortunio che ha fermato Casale che allunga la lista 
degli indisponibili e impone scelte difficili ad Italiano quando deve varare la for-
mazione e anche nelle sostituzioni durante il match. Il Bologna ora ha una serie 
terribile di impegni  tra Europa, Italia e Supercoppa ma deve cercare di raggiun-
gere il massimo specialmente in campionato perché i prossimi impegni, prima 
del giro di boa di metà stagione, lo vedono con Juventus, Verona e Sassuolo a 
cui seguiranno Inter ed Atalanta. 
Il ruolo da protagonista del Como è passato per qualche tempo alla Cremonese 
che dopo il grande risultato di Bologna ha subito concesso il bis battendo sul 
proprio campo il Lecce, successo che la rilancia nelle posizioni di alto livello in 
graduatoria generale. I grigio rossi nel primo tempo hanno cercato di rompere 
l’equilibrio, contenendo le poche azioni da rete degli ospiti, senza trovare la stra-
da giusta che è apparsa invece spianata nella ripresa con due reti e un intervento 
determinante del VAR.
Udinese e Genoa erano reduci da vittorie importanti e quindi il faccia a faccia 
doveva dire chi ne aveva tratto i maggiori benefici. Il risultato premia i liguri 
che fin da inizio partita avevano preso il largo grazie ad un rigore che era però 
stato pareggiato con la prosecuzione a fasi alterne che poteva presagire anche 
una divisione dei punti. La svolta è arrivata a pochi minuti dalla conclusione e 
per l’Udinese è stata una vera doccia fredda perché ha tolto la possibilità di dare 
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maggior consistenza ad una classifica che non soddisfa le attese. Il Genoa pren-
de ossigeno in vista della partitissima del prossimo turno al Ferraris con l’Inter 
ma anche l’Udinese deve ritrovare la carica ottimale perché al secondo turno 
casalingo consecutivo arriverà il Napoli. 
Novità interessanti sono arrivate dagli incontri che opponevano formazioni da 
metà classifica in giù perché sono emerse novità che potrebbero portare a svi-
luppi impensabili fino a qualche turno precedente.
Il Sassuolo si rilancia al meglio a spese della Fiorentina che è sempre più inchio-
data all’ultimo posto e rischia una stagione di gran lunga diversa da quanto era 
stato programmato. I viola avevano avuto la grande chance di voltare pagina es-
sendo andati subito in vantaggio su rigore ma la scarsa tenuta dell’intero gruppo 
e l’assenza di valide idee in attacco hanno portato all’ennesimo ko. Il Sassuolo 
ha cancellato subito lo svantaggio, è passato addirittura a condurre le operazioni 
e nella ripresa ha amministrato la partita senza affanni e con la soddisfazione di 
realizzare anche la terza rete della sicurezza. Gli emiliani ritrovano una posizio-
ne in classifica che rispecchia il loro valore e consente di guardare al futuro con 
tranquillità e qualche ambizione ma dovranno dimostrare davvero quanto valgo-
no già tra qualche giorno quando in casa affronteranno il Milan.
Il Pisa voleva rilanciarsi a spese del Parma dopo il ko prevedibile che ha dovuto 
accettare con l’Inter e pensava di sfruttare al meglio la seconda partita con-
secutiva sul proprio campo. Un rigore assegnato dal VAR nel primo tempo ha 
dato invece via libera al Parma che con i tre punti ritrova maggiore tranquillità 
e convinzione che potrebbe essere determinante quando in casa affronterà la 
Lazio. La tenuta alla distanza dei parmigiani è un segno confortante e cancella 
le perplessità su quanto si era visto ad inizio partita su entrambi i fronti. Il Pisa 
ha cercato nella ripresa di evitare la sconfitta ma ha sciupato troppo specie con 
Nzola che nel finale è stato addirittura espulso per un fallo cattivo subito rilevato 
dall’arbitro.
Il risultato più sorprendente viene da Verona dove gli scaligeri hanno centrato la 
loro prima vittoria rifilando ben tre reti (che portano il bottino generale a 11) ad 
un’Atalanta che sta vivendo un momento terribile. La partita non ha avuto storia 
con il Verona sempre a dirigere le operazioni segnando due gol nel primo tem-
po e il terzo dopo che  l’Atalanta aveva accorciato le distanze su rigore a match 
comunque deciso. I bergamaschi negli ultimi quattro incontri hanno subito ben 
tre sconfitte e tutti con tre reti al passivo che sono la dimostrazione di come la 
difesa sia il punto più debole del complesso. L’unica recente prestazione positi-
va è stata con la Fiorentina, ultimissima in classifica e avversario per ora molto 
abbordabile da chiunque in serie A. L’Atalanta senza un pronto riscatto rischia 
di essere la delusione numero uno della stagione perché era partita addirittura 
con velleità europee ed ora fatica a restare a metà graduatoria fallendo non solo 
occasioni in casa, sua maggiore pecca, ma anche in trasferta dove al contrario 
aveva sempre dimostrato di essere ben attrezzata facendo punti importanti. I 
prossimi impegni che non deve fallire sono in casa col Cagliari ed al Ferraris di 
Genova prima di ospitare l’Inter a Bergamo. Il Verona, pur restando in coda alla 
graduatoria, respira aria molto più vitale e tra qualche giorno a Firenze tenterà 
di fare un bis fondamentale per voltare definitivamente pagina.
La classifica marcatori è stata sostanzialmente cambiata con l’arrivo in vetta di 
Pulisic che affianca Lautaro con sette reti mentre alle loro spalle resta la cop-
pia Orsolini-Chalanoglou a 6. E’ singolare che la classifica marcatori veda nelle 
prime piazze tutti bomber che giocano nelle squadre del Nord e non appaiano 
elementi di Napoli e Roma. La Fiorentina resta l’unica squadra a non aver mai 
vinto una partita.

Giuliano Musi
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RISULTATI E CLASSIFICHE

SERIE A
14ª GIORNATA

Cagliari-Roma		  1-0	 82’ Gaetano.
Cremonese-Lecce		 2-0	 53’ Bonazzoli, 78’ Sanabria.
Inter-Como			  4-0	 11’ Martínez, 59’ Thuram, 81’ Çalhanoglu, 86’ Car-
					     los Augusto.
Lazio-Bologna		  1-1	 38’ Isaksen, 40’ Odgaard.
Napoli-Juventus		  2-1	 7’ Højlund, 59’ Yildiz, 78’ Højlund.
Pisa-Parma			  0-1	 40’ (rig.) Benedyczak.
Sassuolo-Fiorentina	 3-1	 9’ Mandragora, 13’ Volpato, 45’+1’ Muharemović,
					     65’ Koné.
Torino-Milan		  2-3	 10’ Vlašić, 17’ Zapata, 24’ Rabiot, 67’ Pulisic, 77’
					     Pulisic.
Udinese-Genoa		  1-2	 34’ Malinovskyi, 65’ Piotrowski, 83’ Norton-Cuffy.
Verona-Atalanta		  3-1	 28’ Belghali, 36’ Giovane, 71’ Bernede, 81’ Sca-
					     macca.

Classifica
Milan			   31
Napoli			  31
Internazionale	 30
Roma			  27
Bologna		  25
Como			  24
Juventus		  23
Cremonese		 20
Sassuolo		  20
Lazio			   19
Udinese		  18
Atalanta		  16
Cagliari		  14
Genoa		  14
Parma		  14
Torino			  14
Lecce			  13
Pisa			   10
Verona		  9
Fiorentina		  6

MARCATORI
7 reti: Lautaro Martínez (Inter); Pulisic (Milan);
6 reti: Orsolini (3 rig.) (Bologna); Çalhanoglu (2 rig.) 
(Inter); 
5 reti: Paz (Como); Bonazzoli (1 rig.) (Cremonese); 
Yildiz (1 rig.) (Juventus); Rafael Leão (2 rig.) (Milan); 
4 reti: Castro (Bologna); Vardy (Cremonese); Man-
dragora (1 rig.) (Fiorentina); Bonny, Thuram (Inter); 
Anguissa, De Bruyne (3 rig.), Højlund (Napoli); Pel-
legrino (1 rig.) (Parma); Soulé (Roma); Berardi (2 
rig.), Pinamonti (Sassuolo); Simeone (Torino); Davis 
(2 rig.), Zaniolo (Udinese); 
3 reti: Scamacca (1 rig.) (Atalanta); Odgaard (Bo-
logna); Borrelli, Esposito (Cagliari); Addai, Douvikas 
(Como); Østigård (Genoa); Giovane (Hellas Verona); 
Vlahovic (1 rig.) (Juventus); Cancellieri, Zaccagni 
(Lazio); David Neres (Napoli); M’Bala Nzola (2 rig.) 
(Pisa); Adams (Torino); 
2 reti: De Ketelaere, Krstovic, Lookman, Sulemana 
(Atalanta); Cambiaghi, Pobega (Bologna); Belotti (1 
rig.), Felici (Cagliari); Kempf (Como); Baschirotto, 
Terracciano (Cremonese); Gudmundsson (2 rig.), 
Kean (1 rig.) (Fiorentina); Colombo, Thorsby (Ge-
noa); Belghali, Orban (1 rig.), Serdar (Hellas Vero-
na); Dimarco (Inter); Kostic (Juventus); Castellanos, 
Guendouzi, Isaksen (Lazio); Berisha, Coulibaly, N’Dri 
(Lecce); Pavlovic, Saelemaekers (Milan); McTominay 
(Napoli); Bernabé (Parma); Moreo (1 rig.) (Pisa); 
Dovbyk, Pellegrini (1 rig.), Wesley (Roma); Koné, 
Laurienté (Sassuolo);
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Lazio-Bologna 1-1

UTILE PAREGGIO
Un tempo per parte, emozioni e omaggi all’Olimpico

All’Olimpico Lazio e Bologna si dividono la posta: 1-1 il risultato finale, con un 
tempo a testa per dominare. I rossoblù partono meglio, creando molte occasioni 
nella prima frazione, mentre nella ripresa sono i biancocelesti a prendere il con-
trollo, trovando però sulla loro strada un Ravaglia in forma straordinaria.
Le emozioni iniziano già prima del calcio d’inizio. 
La Curva Nord celebra Ciro Immobile, miglior marcatore della storia della Lazio 
con 207 reti. L’attaccante, visibilmente commosso, riceve da Zaccagni una ma-
glia incorniciata. La serata è anche l’occasione per ricordare Sinisa Mihajlovic, 
ex giocatore laziale ed ex allenatore del Bologna: un grande striscione dedicato 
a lui, mostrato dalla famiglia, omaggia la sua memoria a pochi giorni dall’anni-
versario della scomparsa.

Primo tempo
Italiano deve fare i conti con qualche problema fisico: Lucumi è fuori, Casale 
rientra ma si ferma dopo 39 minuti. In attacco tornano titolari Cambiaghi, Odga-
ard e Orsolini, alle spalle di Castro, eroe di Coppa.
Il Bologna parte forte: Ravaglia evita guai dietro, Odgaard sfiora il gol con un si-
nistro potente e Tavares finisce sul taccuino dell’arbitro per un brutto intervento.
Al 30’, ancora Odgaard mette in difficoltà Provedel, che prima respinge di piede 
un tiro insidioso, poi deve distendersi su una conclusione da fuori di Pobega. Ma 
proprio nel momento migliore del Bologna, la Lazio colpisce.
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Durante uno stop per l’infortunio di Casale, 
Zaccagni scappa sulla sinistra e calcia: Rava-
glia respinge, ma Isaksen arriva per primo e 
insacca l’1-0.
La risposta del Bologna è immediata: Zortea 
entra in area con decisione, il tiro deviato da 
Provedel sbatte sul palo e Odgaard è rapidis-
simo a ribadire in rete l’1-1.
Prima dell’intervallo i rossoblù sfiorano anche 
il raddoppio: splendida azione corale, Miranda 
tenta il pallonetto ma Provedel e poi Gila sal-
vano sulla linea.

Secondo tempo
La ripresa è meno frenetica ma ha un prota-
gonista assoluto: Ravaglia. Tra il 61’ e il 63’ 
compie due interventi decisivi su Guendou-
zi e Cancellieri. Poi arrivano i cambi in casa 
Bologna, con Bernardeschi, Rowe e Ferguson 
che prendono il posto di Orsolini, Cambiaghi e 
Moro. La Lazio spinge e crea diverse occasioni, ma Ravaglia è insuperabile: salva 
su un colpo di testa di Noslin e poi su un tiro deviato di Guendouzi.
Al 79’ Gila rovina la sua serata: prima un intervento duro su Castro, poi proteste 
insistite. Fabbri estrae il secondo giallo e quindi il rosso.
Nonostante la superiorità numerica, il Bologna non ne approfitta. L’unico sus-
sulto è una conclusione potente di Ferguson che termina altissima. Il match si 
chiude così, con un punto per parte.
Ora la Lazio pensa al Celta Vigo, avversario di giovedì in Europa League. Per il 
Bologna, invece, tra una settimana c’è un affascinante posticipo al Dall’Ara con-
tro la Juventus.

LAZIO-BOLOGNA 1-1
Reti: 38’ Isaksen, 40’ Odgaard.
LAZIO (4-3-3): Provedel; Marusic, Gila, Romagnoli, Nuno Tavares (46’ st Laz-
zari); Guendouzi, Cataldi (65’ Dele-Bashiru), Basic (80’ Patric); Isaksen (46’ st 
Cancellieri), Castellanos (59’ Noslin), Zaccagni. - All. Sarri.
BOLOGNA (4-2-3-1): Ravaglia; Zortea, Heggem, Casale (39’ De Silvestri), 
Miranda; Moro (64’ Ferguson), Pobega; Orsolini (64’ Bernardeschi), Odgaard, 
Cambiaghi (65’ Rowe); Castro (84’ Dallinga). All. Italiano.
Arbitro: Fabbri di Ravenna.

Rosalba Angiuli
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Desktop publishing: Lamberto Bertozzi.
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Foto di copertina:  Bologna F.C.
Autorizzazione Tribunale di Bologna: vedi sentenza n. 23230/2012 della Terza sezione penale della Cassa-
zione.
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EUROPA LEAGUE

Betis-Bologna 1-2
Pioggia di Vigo, fuoco rossoblu

A Vigo il Bologna vive una serata di grande carattere: sotto la pioggia e con 
una difesa rimaneggiata, i rossoblu ribaltano la partita nella sesta giornata di 
Europa League. Il 2-1 finale porta la firma di Bernardeschi, protagonista asso-
luto con il rigore dell’1-1 e la rete della vittoria, dopo il vantaggio iniziale del 
Celta siglato da Zaragoza. La squadra di Italiano, cresciuta minuto dopo minu-
to, costruisce così un successo pesante che la avvicina al gruppo delle migliori 
otto: i punti ora sono 11, a due soltanto dalla soglia che vale la qualificazione. 
La situazione difensiva è complessa: Lucumì non è al meglio, Casa-
le e Viti sono indisponibili, e così Italiano si affida a Lykogiannis come cen-
trale accanto a Heggem. In mezzo, Moro prende il posto dell’acciaccato Fer-
guson, mentre davanti Bernardeschi sostituisce Orsolini, con Fabbian tra 
le linee, Rowe a sinistra e Castro riferimento offensivo, preferito a Dallinga. 
Il Celta sceglie Swedberg dal primo minuto – l’uomo che aveva colpito il Real al 
Bernabeu – insieme a Zaragoza e Iglesias in un 3-4-1-2 pensato da Giraldez. Tra 
i pali c’è Radu, rinato dopo anni difficili e ora titolare a tutti gli effetti.

PRIMO TEMPO
 
La pioggia accompagna l’inizio del match e incide subito sul ritmo. Il Bologna mano-
vra, il Celta attende e cerca l’episodio. Lo trova al 17’: Swedberg supera Lykogiannis, 
scivolato nel momento decisivo, e serve Zaragoza che, libero in area, firma l’1-0. 
I rossoblù reagiscono immediatamente: Rowe ha una palla colossale dopo un 
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errore di Starfelt, ma calcia male; poco dopo Castro non sfrutta un ottimo cross 
di Bernardeschi. Prima dell’intervallo Radu compie un intervento fondamentale 
respingendo la conclusione ravvicinata di Castro. Si chiude con qualche protesta 
per un presunto tocco di Beltran, ma il gioco prosegue.

SECONDO TEMPO
Giraldez cambia subito, inserendo Hugo Alvarez, ma è il Bologna a ripartire con più 
convinzione. Bernardeschi ispira Pobega, che mette dentro, ma il fuorigioco annul-
la tutto. La svolta arriva poco dopo: Pobega viene toccato in area, la VAR correg-
ge la prima decisione arbitrale e assegna il rigore. Bernardeschi non sbaglia: 1-1. 
Il Celta prova a reagire con Aspas e Jutglà, ma un errore in imposta-
zione degli spagnoli apre la strada al sorpasso: Bernardeschi inter-
cetta, punta l’area e trafigge Radu con un sinistro angolato. È il 2-1. 
Nel finale il Bologna gestisce con lucidità, chiude gli spazi e riparte quando può. 
Italiano inserisce energie fresche—Orsolini, Dallinga, Odgaard e Ferguson—e la 
squadra non concede quasi nulla. L’ultimo brivido è un tiro alto di Rueda nel re-
cupero, poi l’esultanza dei 1,100 tifosi arrivati in Galizia può esplodere.

CELTA VIGO-BOLOGNA 1-2
Reti: 17′ Bryan Zaragoza, 65’ (rig.) Bernardeschi, 75’ Bernardeschi.
CELTA VIGO (3-4-3): Radu; Javi Rodriguez, Starfelt, Ristic; Carreira, Beltran 
(79′ Roman), Moriba, Mingueza (66′ Rueda); Zaragoza (45′ Alvarez), Iglesias 
(67′ Jutgla), Swedberg (67′ Aspas). - All. Claudio Giraldez
BOLOGNA (4-2-3-1): Ravaglia; Holm, Heggem, Lykogiannis, Miranda; Moro (88’ 
Odgaard), Pobega (88’ Ferguson); Bernardeschi (80’ Orsolini), Fabbian, Rowe 
(67′ Cambiaghi); Castro (80’ Dallinga). - All. Vincenzo Italiano. 
Arbitro: Petrescu (Romania)

Rosalba Angiuli
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BOLOGNA WOMEN

SUPER ALESSIA
Al campo Bonarelli di Granarolo Emilia le ragazze di mister Pachera sono tornate 
a sorridere. Dopo tre gare interne senza vittoria, grazie ad una Alessia Rognoni 
superlativa, sono riuscite a sconfiggere un coriaceo Hellas Verona. Questa vitto-
ria, e la sconfitta del Cesena in casa del Lumezzane, gli permette di sedere sul 
secondo gradino della classica, a pari merito con il Lumezzane, a cinque punti di 
ritardo dalla capolista Como.
Questa una breve cronaca della gara.
Al 5’ punizione a favore delle ospiti battuta da Corsi che impegnava Eveljn Fri-
gotto in una respinta in calcio d’angolo. Sugli sviluppi del corner Marta Maffei 
anticipava tutte, e di testa, deponeva in rete la palla dell’uno a zero.
Due minuti dopo Cecilia Cavallin scendeva sulla fascia destra entrava in area 
fornendo un invitante pallone a Sofieke Jansen che andava al tiro a colpo sicuro 
ma il palo della porta veronese gli negava la gioia della rete.
Al quattordicesimo le ragazze di Matteo Pachera raggiungevano il pareggio. Pal-
lone filtrante di Giulia Fusar Poli per Alessia Rognoni che riceveva la sfera in area 
e arrivata a tu per tu con Chiara Valzolgher la batteva un preciso tiro.
La stessa Alessia, al 17’, partita sulla fascia sinistra provava il tiro diretto con la 
palla che dopo aver colpito il palo terminava sul fondo. Reagivano le veronesi e al 
29’ con Silvioni, da fuori area, impegnavano Eveljn Frigotto in una parata a terra. 
Il Bologna caricava a testa bassa per cercare il vantaggio, che veniva negato 
prima a Cecilia Cavallin poi a Sofieke Jansen dai pali della porta scaligera con 
l’estremo difensore ormai battuto.
Al 39’ andava in scena una beffa ai danni delle ragazze bolognesi.
Un retropassaggio in direzione di Eveljn Frigotto veniva intercettato da Linda 
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11a giornata
Arezzo-Como			   0-3
Bologna-H. Verona		  3-2
Freedom-San Marino		  5-2
Frosinone-Venezia			  1-1
Lumezzane-Cesena		  2-1
Trastevere-Res Roma		  1-2
Vicenza-Brescia			   1-2

CLASSIFICA
Como			  28
Bologna		  23
Lumezzane		 23
Cesena		  21
Res Donna Roma	18
Brescia		  17
Freedom		  17
Frosinone		  15
Hellas Verona	 14
Arezzo		  13
Vicenza		  13
San Marino		 8
Venezia 		  5
Trastevere		  3

MARCATRICI BOLOGNA
6 reti: Jansen Sofieke, Rognoni Alessia.
5 reti: Tironi Carolina.
3 reti: Martiskova Michaela. 
2 reti: Fusar Poli Giulia.
1 rete: Cavallin Cecilia,  Fracaros Caterina, Marengoni 
	    Arianna, Re Cecilia, Tardini Sara.
1 autorete: Lamti (Venezia).

Montesi che precedeva la nostro numero uno e con un pallonetto poneva nella 
rete sguarnita il pallone dell’uno a due.
A pochi secondi del termine del primo tempo il Bologna andava vicinissimo ad 
ottenere la rete del pareggio. Un lancio lungo in area vedeva Alice Giai di testa 
colpire la traversa, sul ritorno in campo del pallone la stessa Alice vedeva il suo 
tiro respinto da Sofia Lepera.
Iniziava la ripresa con Eveljn Frigotto che si superava deviando prima un perico-
losa conclusione di Greta Zanoni, poi togliendo da sotto la traversa una deviazio-
ne della ex di giornata Ludovica Silvioni deviandolo in calcio d’angolo
Al 62’ pareggio rossoblu. Un tiro dal limite dell’area da parte di Sofieke Jansen 
veniva deviato da Marta Maffei che serviva involontariamente Alessia Rognoni 
che, di testa, non aveva difficoltà a deporla in rete.
Al 75’ il Verona ci provava con Ludovica Silvioni dalla distanza, ma una super 
Eveljn Frigotto deviava la grossa minaccia in angolo.
Trascorrevano solo centoventi secondi ed il Bologna si portava in vantaggio. 
Alessia Rognoni, dopo aver recuperato un pallone sulla tre quarti, con un destro 
dai venticinque metri, batteva imparabilmente, con un tiro che si infilava all’in-
crocio dei pali, Chiara Valzolgher .

BOLOGNA-HELLAS VERONA 3-2
Reti: 5’ Maffei, 14’ Rognoni, 39’ Montesi, 63’ Rognoni, 78’ Rognoni.
BOLOGNA: Frigotto, Passeri, Fusar Poli, Fracaros, Giai (58’ Tironi), Re, Cavallin 
(84’ Lo Vecchio), Spinelli, Rognoni (84’ Marengoni), Raggi, Jansen (72’ Martisko-
va). - All. Pachera
HELLAS VERONA: Valzolgher, Colombo, Peretti (64’ Demaio), Montesi, Crespi 
(88’ Hoydal), Licco, Lepera, Zanoni (73’ Marchetti), Silvioni, Maffei, Corsi. - All. 
Bragantini.
Arbitro: Mariani di Livorno.

Lamberto Bertozzi
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IL CALCIO CHE... VALE

LUCIANO ZAURI
Luciano Zauri ha guidato la Primave-
ra del Bologna FC 1909 per l’intera 
stagione 2020/2021, subentrando ad 
agosto 2020 e restando in carica fino 
a luglio 2021. 
Successivamente, ha allenato il Pesca-
ra e ha maturato esperienze all’este-
ro, prima di fare ritorno nel calcio ita-
liano alla guida del Campobasso nel 
2025.

Considerando la sconfitta interna subita 
dal Bologna contro la Cremonese, in un 

periodo già denso di impegni e infortuni, ritiene che questo risultato sia 
un semplice incidente di percorso o un segnale d’allarme?
Le sconfitte tolgono sempre qualche certezza ma la risposta è arrivata subito in 
coppa Italia! IlBologna ha un’identità e uno spirito molto forti che incarna a pieno 
il suo allenatore! Quindi assolutamente un piccolo incidente di percorso.

Dopo l’emozionante vittoria in rimonta per 2-1 sul Parma in Coppa Ita-
lia, con Rowe e Castro decisivi per l’accesso ai quarti, e considerando il 
cruciale rientro di Ciro Immobile dall’infortunio, quanto è alto il poten-
ziale offensivo di questo Bologna? Possono i rossoblu, in virtù di questo 
rinnovato arsenale, competere seriamente con le avversarie più attrez-
zate e puntare alla riconferma del titolo in Coppa Italia?
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Sicuramente avere a disposizione uno come Immobile permetterà a Italiano di 
avere un’arma in più anche se ovviamente avrà bisogno di un periodo di rodag-
gio.. difficile dire dove potrà arrivare ma sicuramente potrà togliersi delle soddi-
sfazioni.

Il calcio di Vincenzo Italiano è noto per essere molto dispendioso a li-
vello fisico. Con l’avvicinarsi delle partite decisive in Europa League, 
quanto è grave la perdita per infortunio di Remo Freuler a centrocampo?
Tutti i sistemi di gioco comportano un dispendio di energie,ma la differenza la 
fanno sempre l’atteggiamento e l’entusiasmo. Il Bologna  ha una struttura socie-
taria importante e sta vivendo calcisticamente parlando  un sogno che con l’arri-
vo di Italiano e il suo staff si è trasformato in realtà. L’infortunio di Freuler toglie 
al Bologna una pedina importante ma sono convinto che riusciranno a sopperire 
a questa assenza.

In generale, valutando la rosa del Bologna dopo la campagna acquisti, 
a suo avviso i nuovi innesti hanno fornito prove sufficienti a garantire la 
sostituzione di giocatori chiave come Beukema e Ndoye, permettendo al 
club di conservare l’attuale livello di competitività?
La società insieme all’allenatore hanno fatto quadrare i conti non abbassando il 
livello della squadra..il Bologna si sta confermando a grandi livelli ciò evidenzia 
la bontà della qualità del lavoro fatta da tutte le componenti.

Attualmente è impegnato sulla panchina del Campobasso in Serie C. 
Come sta vivendo questa sfida in una categoria così complessa? E quali 
prospettive e obiettivi si prefigge per la sua squadra nel prossimo futu-
ro?
Sfida stimolante in una società ambiziosa quanto me. Stiamo facendo il nostro 
percorso in linea con gli obiettivi che con la società ci eravamo prefissati all’inizio 
della stagione! Vogliamo rimanere attaccati al treno playoff fino alla fine. Ce la 
giocheremo con squadre come noi che ambiscono allo stesso obbiettivo.

Valentina Cristiani
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CAMPIONATO PRIMAVERA 1

BOLOGNA-INTER 1-1
ANCORA IN RETE LO MONACO

Si conclude con il giusto epilogo, dopo un forcing finale 
perfetto, per la Primavera di Stefano Morrone: grazie 
a una punizione perfetta, Lo Monaco regala un punto 
contro l’Inter per l’1-1 che spedisce (in attesa delle 
restanti gare) i rossoblù all’11° posto con 20 punti, al 
pari della Juventus.
Nell’undici titolare, mister Morrone decide di inserire 
Davide Baroncioni, fuoriquota classe 2005 rientrato 
dall’inizio dopo l’infortunio al crociato della scorsa sta-
gione e subentrato la scorsa settimana a Torino. Lui, 
come i suoi compagni, attenzionano maggiormente la 
fase difensiva: l’Inter tiene maggiormente il pallino del 
gioco, ma sbattendo a più riprese sul muro rossoblù. 
Il primo tentativo degno di nota è da parte di Marello, 
al 25’, con il sinistro che si spegne fuori di poco; ben 
più invitante l’occasione al 34’ per Mancuso, servito da 
Ballo per un colpo di testa davanti a Gnudi incrociato 
troppo. A due minuti dal rientro negli spogliatoi, Nesi 

impegna Farronato su sviluppi di calcio d’angolo con una conclusione centrale.
A inizio ripresa, le sostituzioni effettuate dagli allenatori non cambiano il copio-
ne del primo tempo: gli ospiti si fanno vedere maggiormente nella metà campo 
avversaria e creano al 53’ il tentativo per Iddrissou, impreciso a pochi passi 
da Gnudi. Quattro minuti dopo, Papazov atterra Mosconi in area, con lo stesso 
attaccante nerazzurro che realizza il rigore del vantaggio. È un gol che risve-
glia, sul lungo periodo, il Bologna: mister Morrone inserisce Rossitto (esordio 
in campionato, dopo quello in Coppa Italia di mercoledì scorso) e Castillo, tro-
vando risposte positive. Nel finale, N’Diaye suona la carica con un colpo di testa 
terminato alto; subito dopo, Lo Monaco approfitta di una distrazione difensiva 
degli ospiti, ma trovando pronta prima la mano di Farronato e poi il palo. An-
cora, Markovic arriva più in alto di tutti su un pallone alzato in area, ma senza 
angolare quanto basta. Al 90’, però, la punizione perfetta di Lo Monaco ripaga i 
rossoblù del forcing finale: come a Torino una settimana fa, l’attaccante classe 
2008 risulta decisivo ai fini del risultato nel finale.

BOLOGNA-INTER 1-1
Reti: 58’ (rig.) Mosconi, 90’ Lo Monaco.
BOLOGNA: Gnudi; Nesi (82’ Castillo), Francioli, Markovic, Baroncioni (67’ Puu-
kko); N’Diaye, Krasniqi (67’ Rossitto), Jaku (55’ Papazov); Lai; Armanini (46’ Lo 
Monaco), 7 Ferrari. - All. Morrone.
INTER: Farronato; Ballo, Bovio, Peletti (46’ Mackiewicz), Marello; Zarate Hidal-
go (86’ Putsen), Cerpelletti, Mancuso; Mosconi (76’ El Mahboubi), Iddrissou (70’ 
Carrara), Pinotti (46’ Venturini). - All. Carbone.
Arbitro: Cerbasi di Arezzo.

Fonte B.F.C.
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In Cucina
ARROSTO DI FARAONA ALLA BOLOGNESE

L’ arrosto di faraona fa parte della cucina 
casalinga Bolognese e difficilmente lo si 
trova nei ristoranti. Quindi per assaggiare 
questa prelibatezza dovremo o prepara-
celo da soli o farci invitare a pranzo da 
amici che lo hanno realizzato. Il problema 
più grosso per preparare questo piatto è il 
disossare la faraona; problema che si può 
sorpassare avendo un amico macellaio 
che lo esegua per noi. Le carni della fa-
raona sono molto simili a quelle del pollo, 
un po’ più dolci e fibrose. Ecco il motivo 
per cui il ripieno deve contenere qualche 
grasso e all’esterno va messa tassativamente la pancetta. 

Ingredienti:
1 faraona disossata.
200 grammi di macinato per polpettone.
1 salsiccia.
4 fette spesse di pancetta.
1 bicchiere di marsala secco.
100 ml di brodo.
sedano, carota, cipolla, olio, sale e pepe verde q.b.
spago per arrosti.

Procedimento:
Iniziamo con l’impastate il macinato per il polpettone con la salsiccia e lasciamo 
che il tutto insaporisca a temperatura ambiente per circa trenta minuti. 
Prendiamo la nostra faraona, precedentemente disossata, e stendiamola su un 
tagliere, saliamo e pepiamo le sue carni, riempiamola col macinato, lasciando 
almeno tre cm dai bordi.
Iniziamo ad arrotolare su se stessa la faraona partendo dal lato del petto; questo 
farà in modo che una volta arrotolata e cotta, ad ogni fetta saranno presenti sia 
le carni del petto sia le carni della coscia.
Una volta ottenuto l’arrosto, avvolgiamolo con le fette di pancetta, se possibile 
nel senso longitudinale, leghiamolo bene con lo spago da cucina facendo più 
nodi.
Rosoliamo su tutti i lati l’arrosto di faraona in una padella antiaderente. Fatto 
questo disponiamolo in una pirofila da forno, aggiungiamo un filo d’olio, il mar-
sala, il brodo, le verdure tagliate grossolanamente e cuociamo in forno preriscal-
dato a 180° per circa 45 minuti. 
Lasciamo riposare l’arrosto qualche minuto prima di tagliarlo e servirlo.

Angela Bernardi
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Ribelli, fratelli e gradinate
Lo Sceriffo racconta la nascita di una leggenda bolognese

Il suo nome vero è Mastellari, ma per tutti – amici, avversari, curiosi – era 
semplicemente lo Sceriffo.
Lo conoscevi prima ancora di parlargli: quell’aria decisa di chi sa dove mettere 
i piedi e come tenere le redini di un gruppo, quella voce che non aveva bisogno 
di urlare per farsi sentire. Nell’ambiente ultras bolognese il suo nome non era un 
soprannome, ma un marchio di rispetto.

L’ho cercato per mesi, inseguendo il filo di una storia che in tanti ricordano a 
brandelli, tra fotografie sbiadite e aneddoti da bar. Perché raccontare la nascita 
del Total Chaos e del mitico Chaos di via della Fondazza non è solo ricostru-
ire un pezzo di curva: è riportare in vita un’epoca, una Bologna che non c’è più.
Lo Sceriffo ha accettato di parlarmi, e quello che segue è un viaggio indietro nel 
tempo, tra il rombo dei motorini, la musica sparata dai giradischi, la polvere delle 
gradinate e la rabbia giovane che sa di birra e Marlboro rosse.

1984: Bologna in apnea
Era il 1984. Il Bologna arrancava, giù in classifica, con problemi societari che 
sembravano non finire mai.
Eppure, bastava una partita come Bologna–Spal per far esplodere lo stadio: 
spalti pieni, sciarpe al vento, cori che si alzavano come onde di un mare rosso e 
blu.
Fu in quel clima sospeso, tra rassegnazione sportiva e febbre di tifo, che due 
mondi apparentemente opposti cominciarono a parlarsi: Punk e Skinhead. Il 
punto d’incontro era il Disco d’Oro di via Marconi, un negozio di dischi che univa 
un po’ le nostre passioni musicali, e che era diventato anche un punto di con-

I GRUPPI DELLA CURVA ROSSOBLU

TOTAL CHAOS
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fronto, in particolare il sabato, quando era più affollato di clienti. Da lì ci trasferi-
vamo all’Orsa, un pub del centro storico. Luci basse, pareti intrise di fumo, dischi 
di Clash e Specials che giravano sul piatto. Lì, il sabato notte, tra birre versate e 
discussioni infinite, si iniziavano a gettare le basi di qualcosa di nuovo.
La domenica, quegli stessi volti si ritrovavano allo stadio. All’inizio sparsi, poi 
sempre più compatti, fino a decidere che serviva un simbolo, un nome, una ban-
diera dietro cui stringersi.

Lo striscione blu
La stagione 1984-85 portò la prima svolta. Lo Sceriffo prese carta e matita e 
disegnò lo striscione.
blu profondo, lettere nette: Total Chaos. A realizzarlo fu Pinotti, che con ago, 
filo e mano sicura era un vero artista delle pezze dipinte.
Il debutto avvenne in Bologna–Triestina.
Non fu un’entrata trionfale. Loro erano un gruppo nuovo, “strano” per i canoni 
della curva dell’epoca. A livello sociale, i punk erano guardati male da tutti: trop-
po fuori dagli schemi per la destra, troppo imprevedibili per la sinistra. Bologna, 
pur abituata alle sue rivoluzioni culturali, non era pronta a vederli anche in curva.
“Dal ’77 i Punk c’erano già – dice lo Sceriffo – ma allo stadio… per molti era come 
bestemmiare in chiesa.”

Punk, Mods e Skin: scontri e rispetto
In quegli anni, la città era un mosaico di sottoculture in perenne attrito. Mods e 
Punk si sfidavano nelle strade, tra motorini ribaltati, scritte sui muri e risse da-
vanti ai licei.
C’era stato persino un attacco a una casa occupata in via Galliera, segno che la 
tensione non si fermava alla musica o all’abbigliamento.
“Noi Punk giravamo con il giubbotto di pelle, mentre i nostri antagonisti erano i 
Mods, ballotta fighetta per lo più di Porta San Mammolo, si trovavano in parroc-
chia ed erano soliti anche loro frequentare il gruppo dello stadio e girare con la 
vespe. Non eravamo tanti tra gli uni e gli altri, ma quando ci trovavamo… vola-
vano le mani.”
Eppure, il giorno in cui il Total Chaos attaccò per la prima volta lo striscione, 
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qualcosa cambiò. I Mods, da avversari, iniziarono a guardare con rispetto quei 
ragazzi testardi.
Il ghiaccio si ruppe: le trasferte cominciarono a farsi insieme, le chiacchiere sui 
treni si mescolavano ai cori. Il Total Chaos diventò persino una sorta di “scuola” 
per nuovi ultras: molti iniziavano lì e poi passavano ai Mods, portandosi dietro 
quell’aria di ribellione imparata in mezzo ai punk.

La musica come collante
Se c’era una cosa che teneva insieme il Total Chaos, oltre alla curva, era la musica. 
Molti suonavano in Band Punk o Ska, altri vivevano tra concerti, prove e festi-
val. Il legame con i Forever Ultras era stretto: il Baffo, Allah, Lele l’Autonomo 
(recentemente scomparso e ricordato da uno striscione celebrativo esposto da-
gli stessi U.R.B.74 nella partita del 30 Agosto 2025 tra Bologna e Como) erano 
presenze abituali.
Il primo anno di trasferte fu un viaggio continuo: Cesena, Trieste, Campobas-
so, e la storica Brescia, due pullman di cui uno interamente Total Chaos.

L’arrivo del Mazzini
Fu in quelle trasferte che arrivarono i ragazzi del Mazzini, zona Pontevecchio. 
Ragazzi duri, sempre presenti, con mentalità “ultras” pura.
Intanto, il gruppo iniziava a produrre i primi cimeli: sciarpe blu, foulard celesti 
con teschio rosso, adesivi serigrafati a mano.
“All’epoca – ricorda lo Sceriffo – non era come oggi. Stampavi cento pezzi e via. 
Gli adesivi li facevo io, in cantina, col macchinario. L’odore dell’inchiostro ce l’ho 
ancora nel naso.”

Dal sottoscala al mito
Quella cantina non era solo un laboratorio: era un punto di ritrovo. 
Il Baffo veniva a fare ballotta, altri a chiacchierare o a bere una birra, mentre lo 
Sceriffo passava le mani sulle setole del telaio serigrafato.
Lì si respirava il vero senso di aggregazione: la curva non era solo novanta 
minuti di partita, era una vita in comune.
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Nel 1987, dalla cantina nacque il Chaos di via della Fondazza: negozio, ritrovo, 
simbolo. Per molti, quel portone non era un ingresso, ma una porta verso un 
mondo.

Il cambio di pelle
La convivenza tra Punk e Skin durò poco. Gli Skin iniziarono a voler un gruppo 
proprio; i Punk, più anarchici, preferivano saltare qualche trasferta per un con-
certo o un festival.
Fu allora che i ragazzi del Mazzini presero il comando, portando il Total Chaos in 
una nuova fase. Il gruppo cambiava volto, ma non smetteva di essere se stesso: 
ribelle, creativo, orgoglioso.

La poesia amara di una stagione
Oggi, guardando indietro, una malinconia dolce avvolge quei ricordi. 
Erano anni duri e belli insieme, fatti di sciarpe che odoravano di lana e fumo, di 
striscioni cuciti a mano, di cori urlati fino a perdere la voce.
La Bologna di allora aveva un cielo diverso: più basso, più vicino alle te-
ste chine sui motorini e ai sorrisi stanchi dopo una trasferta infinita. 
E forse è questo che lo Sceriffo voleva dire quando, alla fine del racconto, mi ha 
guardato e ha sussurrato:
“Non eravamo perfetti. Ma eravamo veri. E questo non te lo ridà più nessuno.”

Ma questa era solo la prima parte di un storia di un gruppo leggendario 
nel prossimo numero di Cronache Bolognesi il capitolo finale…Dunque 
rimanete sintonizzati

Danilo Billi
(parte1)

* Le foto dell’articolo sono tutte di appartenenza del gruppo
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Tutti i gironi e le possibili avversarie dell’Italia
Grande attesa per il sorteggio del Mon-
diale 2026, tenutosi a Washington alla 
presenza anche di Donald Trump. I gironi 
della prossima competizione sono stati 
definiti, ma dovranno essere completa-
ti con i playoff dei prossimi mesi, in cui 
sarà impegnata anche l’Italia guidata dal 
CT Gennaro Gattuso.

Mondiale 2026, le parole di Infantino
“Sarà un evento unico, con 6 miliardi 
di persone che seguiranno la Coppa più 
grande della storia”, ha dichiarato Gian-
ni Infantino, numero uno della FIFA. “È 
come 104 Superbowl in un mese. Siamo 
in America e vogliamo offrire uno show, 
non un semplice sorteggio”. Infantino ha poi ringraziato i leader dei Paesi ospi-
tanti: Donald Trump, Claudia Sheinbaum (Messico) e Mark Carney (Canada). 
“Tre Paesi ospitanti, 16 città, 48 squadre in campo: sarà l’edizione più grande di 
sempre e un’estate indimenticabile”, ha concluso.

I gironi del Mondiale 2026
Ecco come si sono composti i gruppi, con i playoff ancora da definire:
Gruppo A: Messico, Corea del Sud, Sudafrica, Playoff Europa D (Danimarca/N. 
Macedonia/Rep. Ceca/Irlanda)
Gruppo B: Canada, Svizzera, Qatar, Playoff Europa A (Italia/N. Irlanda/Galles/
Bosnia)
Gruppo C: Brasile, Marocco, Scozia, Haiti
Gruppo D: USA, Australia, Paraguay, Playoff Europa C (Turchia/Romania/Slo-
vacchia/Kosovo)
Gruppo E: Germania, Ecuador, Costa d’Avorio, Curaçao
Gruppo F: Olanda, Giappone, Tunisia
Gruppo G: Belgio, Iran, Egitto, Nuova Zelanda
Gruppo H: Spagna, Uruguay, Arabia Saudita, Capo Verde
Gruppo I: Francia, Senegal, Norvegia, Playoff FIFA 2 (Bolivia/Suriname/Iraq)
Gruppo J: Argentina, Austria, Algeria, Giordania
Gruppo K: Portogallo, Colombia, Uzbekistan, Playoff FIFA 1 (Nuova Caledonia/
Giamaica/Congo)
Gruppo L: Inghilterra, Croazia, Panama, Ghana

In caso di successo nei playoff di marzo, l’Italia finirebbe nel Gruppo B insieme 
a Canada, Svizzera e Qatar.

A cura di Rosalba Angiuli

SORTEGGIO MONDIALI 2026
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Una vita tra musica, amore e coraggio
Il cantautore genovese, autore di grandi successi come “Si-
gnora mia” e “Gli occhi di tua madre”, si è spento a 75 anni 
dopo una lunga battaglia contro il tumore.
Sandro Giacobbe è scomparso all’età di 75 anni nella sua casa 
di Cogorno, nel Levante genovese. A comunicarlo è stata una 
persona vicina alla famiglia. Da oltre dieci anni il cantautore 
lottava contro un tumore. Autore di brani diventati veri classici 
come Signora mia e Gli occhi di tua madre, Giacobbe ha se-
gnato gli anni ’70 e ’80 lasciando un’impronta profonda nelle 
classifiche italiane e internazionali.
Artista sensibile e attento alle sfumature emotive, ha costruito 

una carriera fatta di parole e melodie capaci di toccare il cuore. Le sue canzoni, 
permeate di romanticismo, hanno accompagnato generazioni di ascoltatori, di-
ventando colonne sonore indimenticabili. Per anni ha fatto parte della Nazionale 
Cantanti, ricoprendo anche il ruolo di allenatore.

La carriera
Nato nel 1949, Giacobbe raggiunge la notorietà nel 1974 con Signora mia, pre-
sentata al Festivalbar e inserita nella colonna sonora del film di Lina Wertmüller 
Travolti da un insolito destino nell’azzurro mare d’agosto. Nel 1976 conquista il 
terzo posto al Festival di Sanremo con Gli occhi di tua madre. Torna sul palco 
dell’Ariston nel 1983 con Primavera e l’anno successivo firma un altro successo, 
Portami a ballare.
Nel 1985 partecipa allo Zecchino d’Oro come autore con Il sole e il girasole, 
la sua terza e ultima presenza alla manifestazione. Negli anni seguenti ritorna 
a Sanremo nel 1990 con Io vorrei. Nel 2015 pubblica Ali per volare, in duetto 
con la compagna Marina Peroni. Nel 2019 dedica il singolo Solo un bacio ai figli 
delle vittime del crollo del ponte Morandi e nel 2020 collabora con Don Backy in 
Genova. La sua ultima uscita discografica risale al 2023, con Lettera al gigante, 
scritta dal figlio Andrea.

La vita privata
Giacobbe era legato da molti anni a Marina Peroni, sua ex corista e poi moglie, 
più giovane di lui di 27 anni. Il loro rapporto, nato dietro le quinte e sui palchi, 
si era trasformato nel tempo in una relazione solida e profonda. I due si erano 
sposati nell’ottobre 2022, coronando un’unione iniziata nel 2010. Il cantautore 
lascia anche due figli, Andrea e Alessandro, avuti dal precedente matrimonio.

Il racconto della malattia
Ospite di Verissimo lo scorso maggio, Giacobbe aveva parlato apertamente della 
lunga battaglia contro il tumore alla prostata. Raccontò di essere stato operato e 
sottoposto a radioterapia, con periodi di apparente stabilità alternati a momenti 
più difficili in cui comparivano metastasi. Negli ultimi tempi la situazione si era 
aggravata, con metastasi che avevano raggiunto le ossa del bacino e del femore. 
Con un sorriso, aveva raccontato di essere costretto a muoversi sulla sua “Fer-
rari”, come scherzosamente chiamava la sedia a rotelle.

A cura di Rosalba Angiuli

Si è spento

SANDRO GIACOBBE
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Serie A Women Athora 2025-26

Goleade, colpi pesanti e una 
classifica che cambia volto

Il recap completo dell’8ª giornata
L’ottava giornata di Serie A Femminile ha regalato un mix di spettacolo, ritmo e 
partite che hanno ridefinito gli equilibri del campionato. 
Dalla valanga dell’Inter sulla sua ex guida tecnica, ai tre punti d’oro del Como, 
passando per l’1-1 da brividi tra Roma e Juventus: ogni match ha lasciato segni 
profondi nella corsa verso la zona alta della classifica. 
Ecco il racconto completo…

Inter schiacciasassi: 5-0 a un Genoa senza risposte
All’Arena Civica di Milano l’Inter di Piovani non ha mai messo in discussione la partita 
contro il Genoa dell’ex nerazzurro de la Fuente. Le lombarde sono partite fortissimo: 
dopo 9 minuti è Wullaert a firmare l’1-0 con un colpo di testa preciso, seguita tre 
minuti dopo da Csiszar, anche lei letale in area e già al quinto centro in campionato. 
Il Genoa prova a farsi vedere solo attorno alla mezz’ora, ma il finale di tempo 
è ancora nerazzurro: Tomasevic insacca il 3-0 chiudendo virtualmente i giochi.
Ripresa sulla stessa lunghezza d’onda: Milinkovic cala il poker con una gran tor-
sione aerea e Wullaert firma la doppietta personale per il definitivo 5-0. 
Per l’Inter è il terzo successo stagionale e un balzo a 12 punti, a ridosso di Napoli 
e Milan, con un Derby della Madonnina all’orizzonte.

Fiorentina cinica: 1-0 e Ternana piegata al foto-
finish mancato
A Firenze, senza Pinones-Arce in panchina causa squa-
lifica, la Viola impiega meno di due minuti per segna-
re: Bredgaard recupera palla, serve Omarsdottir e la 
norvegese non sbaglia.
Il primo tempo è un assedio: Bredgaard, Hurtig, Jano-
gy e ancora Omarsdottir sfiorano più volte il raddop-
pio, che però non arriva neppure quando la traversa 
respinge un’altra conclusione della scandinava.
La Ternana, guidata dall’ex Cincotta, prova il colpo 
grosso a inizio ripresa: Pellegrino Cimò chiama van 
derZanden al miracolo. Scampato il pericolo, la Fio-

Risultati della 8ª giornata di Serie A Athora 2025/26

Fiorentina-Ternana	 1-0	 2’  Omarsdottir.
Parma-Como 		  0-1	 85’ Kruse.
Sassuolo-Lazio		  1-2	 33’ Piemonte, 42’ Piemonte, 71’ Doms (S).
Napoli-Milan 		  0-2	 65’ Grimshaw, 90+4’ Appiah.
Roma-Juventus		 1-1	 12’ Bergamaschi, 70’ Pinto.
Inter-Genoa 		  5-0	 9’ Wullaert, 12’ Csiszar, 45’+1’ Tomasevic,
					     52’ Milinkovic, 65’ Wullaert.
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rentina riprende il 
controllo e va vicina 
al 2-0 con un quasi 
autogol di Erzen, ma 
ancora una volta è la 
traversa a dire no.
Nel recupero le ros-
soverdi si guadagna-
no un rigore pesan-
tissimo: Pirone però 
fallisce dal dischetto. 
Finisce 1-0, con la 
Fiorentina che aggan-
cia la Juventus a uota 
14 punti, restando in 
scia di Roma e Como.

Como formato big: 
Kruse abbatte il Parma e lancia le lombarde al secondo posto
A Noceto va in scena un match intenso, equilibrato e a tratti bloccato dalla ten-
sione. Parma e Como si studiano a lungo, con pochissime occasioni nella prima 
frazione, le più nitide per Nischler e Bergersen.
La ripresa si accende solo nel finale: Ceasar salva in modo straordinario su Ce-
cotti, ma all’85’ Kruse pesca il jolly da distanza siderale con una parabola che 
sorprende il portiere gialloblù.
Le ducali provano a rimettere in piedi il match e allo scadere protestano per un 
rigore: il check al monitor conferma però la decisione arbitrale.
Il Como vola: tre punti pesantissimi e secondo posto dietro una Roma che con-
tinua a correre.

Roma e Juventus si dividono il palcoscenico: 1-1 al Tre Fontane
Big match vero, pubblico da grandi occasioni e una partita che cambia pelle tra 
primo e secondo tempo. La Roma domina l’avvio e al 12’ trova un gol da cinete-
ca: Bergamaschi lascia partire un destro imprendibile dai 30 metri che si insacca 
all’incrocio.
Nella ripresa la Juventus ribalta completamente inerzia e ritmo. Le bianconere pareg-
giano al 70’ con Pinto, abile a raccogliere l’assist frutto della serpentina di StølenGodø. 
Nel finale succede di tutto: la Juve ha due match point, prima con Krumbiegel 
poi con Carbonell, ma Baldi salva le giallorosse.
Un punto per parte: Roma sempre in vetta, Juventus solida e cinica nonostante 

Programma della 9ª giornata
13-14  dicembre

Como-Fiorentina
Juventus-Napoli

Milan-Inter
Ternana-Roma

Genoa-Sassuolo
Lazio-Parma

Classifica dopo la 8ª giornata

19 punti: Roma.
15 punti: Como.
14 punti: Fiorentina, Juventus.
13 punti: Milan, Napoli.
12 punti: Inter, Lazio.
  7 punti:Parma. 
  6 punti: Genoa, Sassuolo.
  3 punti: Ternana.
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le sole otto reti segnate.

Il Milan ritrova il sorriso: 2-0 al Napoli e aggancio in classifica
Al “Piccolo” di Cercola il Milan di Bakker cambia marcia nella ripresa grazie all’in-
gresso di Park. La sudcoreana illumina il gioco: al 65’ serve a Grimshaw un pal-
lone delizioso per l’1-0, permettendo alla capitana di tornare al gol dopo oltre 
due anni.
Nel recupero arriva il raddoppio: Park lancia Appiah, classe 2007, che firma il 2-0 
e diventa la più giovane marcatrice della Serie A 2024-25.
Rossonere e Napoli ora appaiate a quota 13 punti.

Lazio da battaglia: 2-1 al Sassuolo e quarto successo stagionale
A Sassuolo la Lazio parte forte e sfiora il vantaggio con Piemonte, che però si 
rifarà con gli interessi.
Il match cresce d’intensità: Durand tiene a galla le neroverdi, ma al 33’ Piemonte 
sblocca da pochi passi dopo una serie di rimpalli.
Il portiere emiliano nega il raddoppio a Le Bihan, ma nulla può sulla seconda 
zampata di Piemonte, che firma doppietta e sesto gol in campionato.
La ripresa è un susseguirsi di fiammate: De Rita sfiora il 2-1, chiede un rigore 
(non concesso dopo il check), poi è D’Auria ad avvicinarsi al tris.
Il Sassuolo accorcia al 71’ con una prodezza da fuori di Doms, che segna il suo 
primo gol in Italia e riapre tutto.
Il forcing finale però non basta: la Lazio resiste e porta a casa tre punti vitali.
Sassuolo ancora invischiato in zona calda.
L’ottava giornata di Serie A Femminile ci consegna un campionato vibrante, 
dove ogni risultato sposta equilibri e ambizioni. L’Inter corre, il Como sorpren-
de, la Roma resta al comando, mentre Juventus, Fiorentina e Milan provano 
a non perdere il treno buono. E in fondo alla classifica le tensioni crescono. 
Un turno ricco di storie, gol e sliding doors: esattamente ciò che rende questo 
torneo sempre più avvincente.

Danilo Billi
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Virtus Basket

NEWS NEWS NEWS
BATTUTO IN VOLATA DUBAI

Nella sfida contro Dubai dell’ex Abass , la Virtus parte con Vildoza, Edwards, 
Alston Junior, Akele e Diouf nella prima gara alla Virtus Arena, un quintetto che 
sta su a lungo, perché dopo il 2-7 iniziale, le V nere producono un parziale di 24-
6, per il 26-13, dopo 8 minuti. Ma vediamo più in dettaglio questo inizio. Abass 
segna la tripla dello 0-5, Alston realizzaa i primi 8 punti bolognesi di questo par-
ziale, mentre gli ultimi 5 sono di Edwards. Il primo quarto termina 26-17, ma 
Dubai mette a referto altri dodici punti a inizio secondo quarto e va avanti 26-29, 
parziale di 0-16, con Bologna a digiuno per sei minuti a cavallo dei primi due 
quarti. Edwards da tre trova il pareggio a quota 31, Jallow sorpassa con un 2+1, 
34-33. Nuovo sorpasso di Edwards con una tripla, 37-35, ma un parziale di 0-9 
manda avanti la squadra araba, 37-44. A metà gara Virtus a meno cinque, 39-
44. Squadra felsinea meno otto a inizio ripresa, 39-47. Qui Vildoza sul tentativo 
di tripla subisce un fallo antisportivo, deve uscire, al suo posto entra Morgan e 
fa due liberi su tre, ma sul successivo possesso Alston segna da oltre l’arco, 44-
47. Morgan da tre punti per il 47-49. Con due liberi di Smailagic Bologna torna 
a meno uno, 49-50, con due di Morgan sorpassa, 51-50, poi Smailagic dà il più 
quattro con un canestro pesante, 54-50. 
Gli ultimi sei punti del terzo quarto sono degli ospiti, 54-56 al 30’. Su quel pun-
teggio già fissato, prima della fine del periodo rientro in campo di Vildoza. Dubai 
torna a più sei, 59-65, poi a più cinque sul 62-67 e 64-69. Tripla di Edwards, ca-
nestro di Akele e 2+1 di Diouf, un parziale di 8-0 che riporta avanti le V nere, 71-
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69. Anderson rsponde da tre, 71-72. Sul 73-75 Vildoza sorpassa con una tripla, 
76-75, ma Avramovic risponde ancora da tre, 76-78. Per oltre un minuto non 
si segna più, poi Alston fallisce la tripla, Diouf cattura il rimbalzo, serve Vildoza 
che sferrala tripla del sorpasso, 79-78, a 27 secondi. La Virtus commette due 
falli, essendo a quota due falli nel periodo; rimangono sette secondi a Dubai, ma 
Vildoza ruba e vince Bologna. Per Edwards 23 punti e 5 rimbalzi, poi 11 punti di 
Vildoza (anche 5 assist e 4 palle rubate) e Alston, 10 Morgan, 8 Diouf (anche 9 
rimbalzi e +15 di plus/minus), 6 Akele, 5 Jallow e Smailagic; non hanno segnato 
Hackett, Pajola, Diarra e Niang. 

TANGO ARGENTINO SUL FILO DI LANA
Castro e Vildoza brindisi in Coppa

Santiago Castro e Luca Vildoza hanno mandato in orbita Bologna con due pro-
dezze in extremis giovedì e venerdì scorsi. Il 4 dicembre, mentre la Virtus, con 
Massimo Zanetti, Giuseppe Sermasi, Paolo Ronci, Marco Belinelli, Alberto Bor-
tolotti, presentava il libro celebrativo del diciassettesimo scudetto, frutto delle 
parole di Dario Ronzulli e le foto di Matteo Marchi, io ero ovviamente allo stadio 
per l’ottavo di finale di Coppa Italia, tra Parma e Bologna, gara numero 300 del 
Bologna in Coppa Italia. Dopo il vantaggio esterno, il pareggio di Rowe, al primo 
centro stagionale, a rimediare un primo tempo che ancora risentiva del trauma 
della prima sconfitta interna del lunedì precedente. Un secondo tempo più ar-
rembante non aveva ancora scacciato il pericolo dei rigori. Quando la lancetta 
stava compindo il penultimo giro dei tempi regolamentari, l’argentino Santiago 
Castro, entrato da una ventina di minuti, volava in alto su un cross di Holm e 
insaccava il gol liberatorio. Un altro centro decisivo di testa realizzato dai Santi 
in Coppa Italia, dopo il gol vincente a Bergamo, nei quarti di finale della scorsa 
stagione; un’altra rete al Parma, dopo la doppietta in trasferta segnata il 2 no-
vembre scorso. Il giorno dopo, ero naturalmente presente all’esordio alla Virtus 
Arena, dopo le gare di inizio stagione disputate in casa al PalaDozza. Sul 26-13 
sembrava una gara in discesa, invece Dubai rimontava e stava molto tempo in 
vantaggio, ma nel finale unghiate decisive dell’argentino Luca Vildoza: la tripla 
del sorpasso per il 76-75, il canestro vincente, ancora da tre punti per il 79-78, 
poi la palla rubata negli ultimi secondi a frenare le ultime speranze degli ospiti. 
Un match winner che nel corso della partita si era anche infortunato nel momen-
to del massimo vantaggio di Dubai, sul 39-47, ma era poi rientrato, zoppicante, 
per condurre i suoi al successo.

LA VIRTUS VINCE NELLA BELINIGHT
In occasione di Virtus Olidata -  Bertram Derthona Tortona di lunedì 8 dicembre, 
la Virtus ha reso omaggio alla straordinaria carriera di Marco Belinelli con una 
serata speciale: la “Belinight”, organizzata dalla Virtus Pallacanestro Bologna per 
celebrare un simbolo della pallacanestro, di Bologna e delle V nere. nostro sport, 
della nostra città e del nostro club. Dopo aver terminato la propria carriera sul 
rettangolo di gioco Marco ha iniziato un nuovo percorso come Brand Ambassador 
e Basketball Advisor in Virtus. La società ha celebrato Belinelli, ancora parte in-
tegrante del mondo della V Nera. Iniziata la carriera in Virtus, dopo essere stato 
in Fortitudo (1 scudetto) e 13 anni in NBA (un titolo e la vittoria nella gara del 
tiro da tre punti), è ritornato alle origini e con la Virtus ha vinto 2 Scudetti, 3 
Supercoppe e 1 Euro Cup ed è stato anche capitano delle V nere. Per la serata 
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è stata realizzata una t-shirt celebrativa. Nel playground della mall commerciale 
si è svolta una partita celebrativa organizzata dal settore giovanile, per ricorda-
re il percorso fatto da Beli prima di approdare in prima squadra. Al termine di 
questo match si è svolto sempre nella mall il Meet&Greet con Belinelli. Durante 
il prepartita è stato presentato un video-tributo alla carriera, seguito dalla con-
segna in campo di un omaggio da parte della società. Nell’intervallo della partita 
l’Half Time Show, con il “Virtus 3 PTS Contest” per celebrare la vittoria di Beli al 
3 PTS Contest dell’All-Star Game NBA del 2014 a New Orleans. Massimo Zanetti 
ha consegnato un quadro raffigurante Belinelli con la scritta Graziue Beli. Uno 
striscione è stato esposto in curva.
Poi la partita contro Tortona alla presenza di Polonara, un abbraccio tra lui e 
Belinelli. Capitan Pajola, prima della palla due saluto il suo ex capitano Belinelli 
e il suo concittadino Polonara. Primo quarto di grande equilibrio con prevalenza 
ora di una ora dell’altra squadra: massimo vantaggio esterno sul 7-11, massimo 
vantaggio Olidata sul 15-12 (tripla di Morgan). Al riposo 20 pari con tripla di 
Edwards allo scadere con l’aiuto del tabellone. Due liberi di Morgan, una schiac-
ciata di Niang, 24-20. Parziale di 0-8e Tortona avanti 24-28. Bologna risponde 
con un parziale ancora più vistoso, 12-0: canestro di Hackett, triple di Alston e 
Edwards, canestri dello stesso Carsen e di Niang, 36-28. Diouf firma il 41-31. 
Niang dopo quattro errori in lunetta segna su tiro libero il 42-31. Diouf dà il più 
tredici, 44-31; lo stesso divario c’è anche all’intervallo, 48-35. Nel terzo quarto 
la Virtus mantiene sempre la doppia cifra di vantaggio e nel finale allunga net-
tamente, 80-57 al 30’. L’Olidata dilaga, fino all’87-59 ottenuto su schiacciata di 
Smailagic. La Virtus rallenta, entrano anche Canka e Taylor, finisce 92-77, con 
19 punti di Morgan (anche 4 assist), 15 di Diouf (e 12 rimbalzi), 14 di Niang (con 
anche 9 rimbalzi e 5 assist), 13 di Edwards, 11 di Alston, 7 di Smailagic, 4 di 
Hachett e Jallow, 3 di Pajola (e 5 assist), 2 di Akele; non hanno segnato Taylor 
e Canka.

Ezio Liporesi
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Cosa sarebbe il Natale senza

Pandoro e Panettone?
Cosa sarebbe il Natale senza Pandoro e Panettone? Probabilmente una festa più 
triste e amara, priva di quella dolcezza fatta di zucchero a velo e canditi che da 
decenni accompagna il vero Natale italiano. Senza Angelo Motta una parte di 
questa magia non sarebbe esistita: a lui si deve infatti la nascita del Panettone 
così come lo conosciamo oggi, il Panettone Motta.
Per celebrare la propria storia, Motta – marchio italiano di prodotti dolciari e 
gelati oggi appartenente al gruppo Bauli – ha ideato negli anni iniziative dedi-
cate alla valorizzazione del proprio patrimonio: un libro che ripercorre la storia 
dell’azienda, un concorso e un packaging iconico ispirato alle confezioni storiche.
Non semplici operazioni promozionali, ma un modo per ritrovare un po’ dello 
spirito italiano attraverso la storia di un’impresa che ha saputo resistere e rein-
ventarsi anche nei momenti più difficili.
L’origine del Panettone Motta, infatti, si intreccia con gli eventi più significativi 
del Novecento e restituisce un’immagine positiva e tenace del Paese, spesso of-
fuscata dalla drammaticità delle due guerre mondiali.

Angelo Motta: verso la nascita di un mito
Un prodotto unico come il Panettone di Natale non nasce dall’oggi al domani: è 
il risultato di anni di esperienza e della storia personale di chi lo crea.
Il “padre” del panettone moderno è Angelo Motta. Figlio di un cocchiere e terzo 
di cinque fratelli, cresce in una famiglia povera del Nord Italia che riesce a man-
darlo a scuola solo fino alla terza elementare. 
Come era consuetudine all’epoca, inizia a lavorare giovanissimo come appren-
dista in un forno di Treviglio, dove impara i segreti della panificazione e, so-
prattutto, la tecnica del lievito madre, destinata a diventare il cuore della sua 
rivoluzione.
Poco prima della Grande Guerra completa il suo apprendistato alla rinomata pa-
sticceria Mascarini di Milano, ma è proprio il conflitto a offrirgli l’occasione per 
farsi notare. Nel 1914 la guerra mette in difficoltà le pasticcerie milanesi, che 
faticano a reperire ingredienti. Motta propone una soluzione innovativa: riunire 
in un unico laboratorio le limitate scorte di ogni negozio, migliorando la qualità 
della produzione e riducendo i costi.
Sono le prime basi di quello che diventerà il suo laboratorio. L’idea si interrompe 
con la chiamata alle armi nel 1917, ma il servizio militare dura poco e nello stes-
so anno torna a casa per riprendere la sua attività.
Grazie a un prestito di 700 lire e all’aiuto della madre, apre in Via della Chiusa 
la sua prima pasticceria: “Angelo Motta Pasticciere”. La registrazione ufficiale 
avviene nel 1919: è in questo periodo che Motta inizia a pensare a un prodotto 
unico, capace di dare un’identità precisa alla sua pasticceria.

Dall’antico Pane di Natale al Panettone moderno
Una famosa leggenda attribuisce la nascita del panettone allo sguattero Toni, 
che avrebbe salvato il Natale di Ludovico il Moro inventando un impasto soffice e 
lievitato: il “Pan di Toni”. In realtà questa è solo una delle molte storie nate per 
romanticizzare la tradizione.
Nelle campagne lombarde, ben prima del Novecento, esisteva già un dolce basso 
e poco lievitato, fatto di acqua, farina, uvetta e zucca candita: il Pane di Natale. 
Alcune pasticcerie milanesi, come la Cava, lo vendevano soprattutto alla cliente-



29

la più abbiente.
Motta decise di partire pro-
prio da questa ricetta con-
tadina. Servirono due anni 
di ricerca e sperimentazione 
per trasformare quel dolce 
semplice in un prodotto nuo-
vo. La sua intuizione più im-
portante fu proprio l’uso del 
lievito madre, che imparò a 
gestire a Treviglio. Abbando-
nò il lievito di birra e quello 
chimico, più rapidi ma meno 
efficaci nel garantire soffici-
tà.
Arricchì l’impasto con più 
uova, più burro, più zucchero e canditi differenti, lasciando lievitare il tutto per 
tre giorni. Il risultato fu un dolce altissimo e incredibilmente soffice. Per man-
tenerne la forma durante la lievitazione e la cottura inventò anche un supporto 
cilindrico in carta da forno, il celebre “pirottino”, che per anni fu sinonimo stesso 
del panettone Motta.

Gli ingredienti del Panettone
Gli ingredienti fondamentali del panettone tradizionale rimangono farina, acqua, 
lievito madre, uova, burro, zucchero, uvetta e canditi. In passato i canditi erano 
tra gli elementi più amati, al punto che Motta dedicò grande attenzione alla loro 
lavorazione.
Seguendo le indicazioni della ricetta del Pane di Natale, utilizzava uva passa 
turca di alta qualità e fece costruire macchinari dedicati alla pulizia dell’uvetta 
affinché rimanesse intatta e della giusta umidità. Progettò anche un attrezzo per 
il taglio uniforme dei canditi.
Con il passare degli anni e le varie gestioni del marchio, la ricetta cambiò in più 
occasioni; tuttavia, con il ritorno alla gestione italiana, l’azienda ha recuperato 
l’attenzione per le materie prime e il rispetto della tradizione.
Accanto alla ricetta classica sono nate anche varianti moderne, come quelle con 
gocce di cioccolato o senza canditi, fino alle versioni più innovative introdotte nel 
2018: panettone alle carote e mandorle, al melograno e frutti di bosco, all’ana-
nas e cioccolato.
Innovazioni che, con ogni probabilità, avrebbero trovato il favore dello stesso 
Angelo Motta, sempre aperto alla sperimentazione pur nel rispetto della tradi-
zione.

Un marchio che ha fatto la storia del Natale italiano
La storia della Motta nel dopoguerra – raccontata anche sul sito ufficiale dell’azien-
da – testimonia un altro aspetto distintivo del suo fondatore: la capacità di vede-
re nella concorrenza un’opportunità. Motta non considerò mai marchi come Bauli 
o Alemagna semplici rivali: li percepiva piuttosto come alleati nella diffusione del 
“Brand Italia” nel mondo.
Grazie a questa visione, il Panettone Motta è diventato un simbolo di qualità ri-
conosciuto a livello internazionale. Un dolce che non è solo tradizione, ma anche 
storia, ingegno e spirito italiano.

A cura di Rosalba Angiuli
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Lo stadio Renato Dall’Ara è il principale impianto sportivo di Bologna e si trova 
nel quartiere Porto-Saragozza. Ospita dal 1927 le partite casalinghe del Bologna 
FC ed è uno degli stadi più storici d’Italia. 
È noto per la particolare qualità del suo terreno di gioco, considerato tra i migliori 
d’Europa per drenaggio e compattezza.
Quando fu inaugurato nel 1927 si chiamava Stadio Littoriale: fu il primo vero 
stadio moderno costruito in Italia, un modello che ispirò molte strutture succes-
sive. All’epoca gli stadi erano spesso campi improvvisati con tribune montate 
su impalcature; il Littoriale fu invece concepito come un grande complesso poli-
sportivo, con piscine e strutture annesse.
L’area scelta si trovava alla periferia ovest di Bologna, vicino al portico della Cer-
tosa e al vecchio Tiro a segno. La costruzione fu promossa da Leandro Arpinati, 
figura di spicco del regime fascista, e il progetto fu firmato dall’ingegnere Um-
berto Costanzini e dall’architetto Giulio Ulisse Arata.
I lavori partirono nel 1925 e terminarono rapidamente: già il 31 ottobre 1926 lo 
stadio fu inaugurato da Benito Mussolini, che fece un’entrata scenografica a ca-
vallo. Nello stesso giorno si verificò anche il noto attentato fallito contro il Duce, 
da parte del quindicenne Anteo Zamboni.
L’inaugurazione sportiva avvenne il 29 maggio 1927 con la partita Italia-Spagna, 
giocata davanti a oltre 50.000 spettatori e vinta dagli Azzurri. Una settimana 
dopo il Bologna disputò qui la sua prima partita, battendo 1-0 il Genoa.
Fra le caratteristiche più riconoscibili dello stadio vi è la Torre di Maratona, com-
pletata nel 1929 nel settore opposto alla tribuna coperta. 
L’impianto, costruito in mattoni rossi e archi, aveva inizialmente una capienza 
di circa 50.000 posti ed era considerato all’avanguardia, tanto da essere scelto 

Storia dello stadio
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per ospitare alcune 
gare dei Mondiali 
del 1934.
Dopo la Seconda 
Guerra Mondiale, 
con la caduta del 
fascismo, il Littoria-
le cambiò nome in 
Stadio Comunale.
Nel 1983 venne in-
titolato a Renato 
Dall’Ara, presiden-
te del Bologna per 
trent’anni, durante 
i quali la squadra 
vinse cinque scu-
detti, incluso quello 
del 1964. 
Purtroppo Dall’Ara 
morì pochi giorni 
prima dello spareggio decisivo contro l’Inter che consegnò il titolo ai rossoblù.

Ristrutturazioni e utilizzi sportivi
Per i Mondiali di Italia ’90 lo stadio fu completamente rinnovato: vennero inserite 
nuove uscite di sicurezza, rifatta la pista d’atletica, aggiunte file di seggiolini, co-
struita una nuova copertura per la tribuna e migliorati impianto di illuminazione 
e tabellone. 
Negli anni successivi ha continuato a ospitare non solo calcio, ma anche grandi 
eventi sportivi di rugby, atletica e football americano.
È stato anche sede neutrale di partite di altre squadre, come il Catania nel 2007, 
e persino delle gare casalinghe della nazionale bosniaca negli anni ’90.
Le curve hanno ricevuto nuove intitolazioni:
Curva Nord dedicata a Giacomo Bulgarelli (2009)
Curva Sud intitolata ad Árpád Weisz (2018), storico allenatore del Bologna e 
vittima della Shoah.
Tra il 2016 e il 2018 sono stati fatti piccoli interventi di ammodernamento, men-
tre da anni è in discussione un progetto più ampio di restyling.

La Torre di Maratona
La Torre di Maratona è uno degli elementi più iconici del Dall’Ara. Alta e larga 42 
metri, fu progettata da Giulio Ulisse Arata e inaugurata nel 1929. 
Al suo interno furono realizzate terrazze panoramiche, scale, sala comandi dell’il-
luminazione e, successivamente, due ascensori.
In origine ospitava simboli di epoca fascista: una statua della Vittoria alata e una 
grande bandiera della Regia Marina. 
Nella nicchia interna era collocata una statua equestre di Mussolini. 
Dopo il 25 luglio 1943 la statua venne abbattuta dalla folla; il cavallo fu rimosso 
nel 1947 e il metallo fu riutilizzato dallo scultore Luciano Minguzzi per realizzare 
due statue dedicate ai partigiani della battaglia di Porta Lame.
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Se vuoi rivivere la storia della Virtus Pallacanestro
dalle sue origini ad oggi collegati a:
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Pallacanestro Bologna

WWW.MUSEOBOLOGNACALCIO.IT

Nel lontano 2012 Lamberto e Luca, padre e figlio, grandi tifosi del Bologna, visto 
la mancanza di un museo fisso dedicato ai colori rossoblu decisero di mettere 
in rete la loro collezione a disposizione degli altri innumerevoli tifosi bologne-
si. Purtroppo, nel giugno 2013, Luca venne a mancare e nell’agosto 2017, due 
amici, Lamberto e Vanio si trovarono attorno ad un tavolo per progettare il sito. 
Sito che nasce con lo scopo precipuo di ricordare Luca Bertozzi, grande tifoso 
del Bologna, scomparso prematuramente. Luca era sempre presente allo stadio 
e insieme al padre Lamberto raccoglieva tutto ciò che riguardava il Bologna FC, 
suo grande amore sportivo.
L’imponente massa di materiale (notizie, maglie, fotografie, riviste, quotidiani, 
figurine e memorabilia) è stata ora riunita e organizzata anche per dare a tifosi 
ed appassionati la possibilità di reperire ogni notizia riguardante la storia della 
gloriosa società bolognese.
Un immenso database, in costante aggiornamento, fornisce risultati, formazioni, 
marcatori, presenze del mondo rossoblu a partire dal 1909 ai giorni nostri. I cre-
atori di questo museo in forma virtuale sperano che possa essere la base da cui il 
Bologna trarrà in futuro indicazioni e suggerimenti per allestire il Museo ufficiale 
della società che dovrebbe vedere la luce nel restaurato Dall’Ara. Il nostro sogno 
è che museo virtuale e “materiale” si compendino e crescano insieme.
Il sito Museo Bologna Calcio, già ricco e di facile consultazione, viene aggiornato 
mediamente ogni settimana con argomenti e foto che incrementeranno la “dota-
zione museale”. Nella pagina di presentazione del sito, gli internauti, troveranno 
il dettaglio degli aggiornamenti eseguiti nell’ultimo mese solare. 


